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Ovendo far ufcir 
dal mioTorchio 
il prelente Dra- 
ma variato in_. 
parte , ardifco 
renderlo adorno dell' incli- 
to, e riguardevole Nome di 
V. E. che £ gl'è flato tolto in 

rinovatione qualche-. 

A a ar. 





antico fuo pregio , Hir^ra 
fuperbo di nuove y c sì fi- 
mofe prerogative , che fa* x 
incomparabilmente maggio- 
re l'acquiftoche fa della per- 
dita che fece. Si compiac- 
cia V.E. di benignamente^» 
gradire queft'attodel mio ri- 
verentiffimo offequio, e m; 
permetta , ch'io pofsa corv* 
profondo rilpetto ibttofcri 



vermi 

Pi v,e. 
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BENIGNO LETTORE . 

NTIOCO Rè neir 
Afia , non penfava che 
all'ingrandimento del 
pròprio Regno . Per 
affali re 1" Egitto armò 
poderofo Esercito có> 
tro Tolomeo Filadel- 
fia Con ducei) tornii- 
la Fanti fi oppofe To- 
lomeo in modo , che Antioco feorgendo 
Vane le forze « per guadagnare un Regno, 
fi sforzò guadagnare una Femina . Diman- 
dò a Tolomeo la di lui Figlia Berenice per 
moglie i e fecola Pace . Tolomeo di ge- 
nio pacifico adenti alla dimanda per slo» 
giarlo dalle fue Terre ; mà fofpefe il mari- 
taggio , poiché intefe , che Antioco in_* 
Babilonia ha ve va per moglie Laodicea— > 
Prencipefla fua pari . Antioco giurò » eh* 
egli teneva Laodicea per fua amica ; nè 
gli era moglie; e 1* havrebbe {ubico li- 

A * cen- 




centiata dalla Reggia, perche daffe loco 
alla legitima Contorte : Onde Tolomeo 
ftabili feco la Pace,e il Matrimonio della fi* 
gliola Conduffe Antioco in Babilonia—*, 
Città principale del fuo Impero , Bere- 
nice , che tu ricevuta dal Popolo con ap- 
plaudo , perche feco portava la Pace . In- 
tanto^Laodieea , veramente moglie delùi- 
detto Antioco, ripudiata dal medefimo» 
diffimulando lo fdegnoal marito, e alla-» 
feconda moglie ♦ quando fi vide alquanto 
lontana dalla Corte fcriife ad Antioco una 
lettera di tanta humilcà , che Antioco com- 
punto la ricevè di nuovo nella Reggia , Se 
vedutala , tanto fi riacefe di maggior fuo- 
co amorofo , che contro Berenice concepì 
odio, & abborri mento . In fineLaodicea 
per isfogo ultimo della fua ira nafeofta» 
avelenò Antioco, e fece aramazzar Bere- 
njc.e . Quello è il fatto vero , Poi. ed'App. 
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INTELOCUTÓRI. 

Laodicea SpoCa d' Antioco repudiata. 

LaSig. Lucia Bonetti) Bolognefe . 

• • • 

Berenice figlia di Tolomeo Rè nell'Egitto* 
La s*g> Maria Maddalena. Bonavia » Boier 
gnefe ♦ 

Origene Rè di Numidia già promeflain-r 
Ifpofo da Tolomeo à Berenice , 

la Sig. Vrance/ca Veniniy yirtuofa del Sere' 
nifs, di Matita* , 

Antioco Rè nell'AC* . 

S*g- Ntcelè Grimaldi , yirtuofo della 
I Cappella di napoli , 

Steficratc Prencipe Vaffallo d'Antioco Ge- 
nerale dell'Armi . 

Sig. Antonio Lauri, y ir tuo/o della Reat 
Cappella di napoli . 

Gilade Capitano d'Origene . 

Sig. Lucia Nani ni , detta la Vollacclina . 

■ 

Vefpetta Damigella di Berenice • 

Sig> Livia Nanini , detta la follacchina . 

Delbo Servo di Ltodicea , e di Antioco . 
Gir. Battiti* Cavana . 

■ 
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MUTAZIONI. 

/ 

. ATTO PRIMO. * ' 

.... ; ' . 
Campagna con fiume , e Capanna ùa j 

u-n lato , e Città in lontano» ( 

Gabinetto. 

Padiglioni» c 

Scanza* v • 

\ • 

ATTO SECONDO; • 

Giardino. . , 

Luoco ruftico, che introduce agi r ap~ 

portamenti del Regio Pa-Iazzo, 
Camera con leuo. 

ATTO TERZO*. 

•» 

Bofco. -> 
Picciolo Cortile* ' 
Sala Reale* 

... 

s 
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ATTO PRIMO* 



SCENA PRIMA. 

■ 

Campagna con fiume» Capanna in un lato » e 

Città in lontano . 

• 

Origene cen parte àelPEfereìto^ Laedicea y e Beh 
fo efcono dalla Capanna 5 ed ejfir nano in 

diffarte. ' 

m 

Or.* Verrieri eccoci a fronte 
VX DcV altera Babellc » 
i vVedetda,colà del mio rivale > .. • 

D'Antioco ne le braccia , % 
Berenice folpira ,* 

Gode colui ne la prometti Spofa 
Ne la voftra e di me Diva, e Reina 
JLa beltà per cui moro , 
Strìnge la mia fortuna» . 
PplBede il mio ceforo . 
La bella che do vea 
Eflèr la bella mia , 

Voglio qhe fìa di me , • * 
Perhda fòrte rea 

Coi'arini vendicarmi 

_ Saprò ben 'io di tè. 

*a Beila, &c. 



SCENA II. - 

ei/<tfk) tpoìStefctAtty t Detti 

m 

Sire* Nunzio nemico 
F 11 sai ^defi * tUP * ^ ^* ^ ottenS ^ 



io A T T 9 ; 

Render ciò che mi tolfe •" * f 

Forfè Antioco rilblve , ■ 

Mà flirto refo a fona * 

L'ingiufto rapitor mai non affof y< • 
Gii fccco ò invitto Origene , * 
Ste. Steficrate a te viene 
,Or. A la reale alta prefenta mia 

Ti manda Antioco ? 
$tt. Antioco a te m'invia, 

* Se tn per Berenice . 
Ti porti armato a fargli guerra al trono 
Io così per fuo nome à tè ragiono, 
Berenice è fua Spofa 
Dal genitor Monarca \ 
Ebbe il nodo propofto, ei non la chiefe, 

E fe a tuoi voti in carte . • 

Tolomeo la concene 
Pria che Spofo noi feppe, e noi intevs 
Tu qual ragione hai leco' e che pretendi ? 
D'Afia il (omino Regnante 
Render non deve mai,ciò ch'ei non tolfe» 
Che fpontaneo Imeneo non è rapina, . , 
Ne può terrena fona - - 

A cui noftro delio folle ricorre 
La catena celere unqua difeiorre • 
Or. Troncherà quefto brando 

. fi par /arto tra /oro ih difpartk 
He/boy 9 teodicea x 

Il nodo maritale , . ► . 

Gilade.' • < 

Gii. Che m'imponi ? ... ...*-" 

Or. Trà catene 

Cuftodifci coltoli .* 

Le fue raccontijchi foftien l'altrui , 
Ste. A me catene? arac' r . * . . i ■ c 
Or. A te che arditovilipendi un Rè , 
tfff Tiranno'barbaro 

Stringimi,annodami 

Sorte mgj/variQ non mi vedrà „ * 



li 

PRIMO. u 

E così 

Spero che un di 
Debba andare prigioniera 
La tua altera libertà 
Tiranno, &c. 
Vmfa§ GiladtyO Sterrate feguiti da buona par- 
ti dìSoldati, ' v 

• \ • 

SCENA HI, 

Origene ^ Laodieea^ e Delfo . 

Or. "T\Eb vaga Berenice 

Al/ Quando ne tuoi bei lumi ...... . 

La. òignor fe a miei configli .. i 

Tu porgi orecchio, e af mio peniiero amici, 

X.a su ruotano gl'altri 

Vedrai di Berenice • . «• ' .<„ 

• Le fofpirate luci. • • , 

Or. C Che fenti o core amante 1J ' • "> 

La. £t odi quanto 
Promette la mia fede, 
Pria che dei Tago in riva 
Sciolga l'auriga eterno ad Eto il freno * 
Io ti darà cok;,che adori in (èno . 

Or. O tu che ad otirir vieni 4 ' • - 

Caliamo inafpettato a le mie piaghe 
Ci la tua Patriai e il nome,* , •„ 

r -a. raruno'tuttù - " ■ / 

• . Andate alle rompere . 

t ». Io laodicea d'Antioco Rè di Meno* 

ionia Keal Conforte 
."*. Spola del mio rivai . ^ Donna vaneggi. 
U a. Seleueo al di cui feettro 

Siria, e Tiro ubbidifee 

Me generò j Me pria d'Antioco in fen<* 

'olcia per Berenice 
fafy da fluivo amore 

A 4 M: 



u A T T O 

Ingrato traditore il mio bel N unte 

Mi fcacciò da la Regia, e da le piume * 
Or. ( Spofo Antioco ha più mogli piang 

L'Elenadel' Egitto amerapio?^ 
ha Quefta del' cfier mio 
. Quella firma teal ti faccia fede. 
Or. A l'alma rcgia,alma di Rè fbl crede* 

> Or dimmi che far deggio. 
ha. Rieda un de Servi . . - 

Or. Olà Viene una comparfa 

ha. Scrivere io voglio 

Del Porta la penna, il CaIamaro,e un foglio» 

parte la comparfa 
Or. Tu chi fei ì a Bel 

ha. De mici cenni . 
Elecutor fedele, 

E mimftro eflèr deve in sì grand opra. 
V»l. Affermo come fopra 

Torna ìa comparfa portando daferiuere • 

©r. Guerrier tù fervi, e taci. . 

ha comparfa /inginocchiale tiene h 
feudo in modo che fopra uipuò Jcriuet 
Laodicea . 

"E tu Reina • 

Su quel lucido feudo appoggia il braccio . 
Pei Io tengo il calamaro, e leruo , e uccio . 3 

haodicea ferine . 



S C E N A IV, * v 

Giladey # detti » <• 

Gii OIgnoruno dcnoftri 

O» Penetrò tra nemici e cauto , e ìcaltr 
Notò i guerrier, vide le ione, e i muri» 
Narra» ch'è ben munito *. 
Di viveri, e di genti 
De la Città ogni fico* e che non teme 1 
Come IcogUo crà l'onde 
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PRIMO. 1| 

Gl'urti de Farmi intrepida Babelle . >* • 
Or. ^Difperato amor mio} perfide ltelle 

La. Ddbo piegando la (art* . 

Ve/. Son qtrì 
La. Ad Antioco 

Porterai quella carta . 
Or. Scrivi a lo Spofo > , • 

La. Leggi, ad Orig. 

< E gii dirai piano> à Delbè ' 

Quanto colà in difparte 

Tra noi fi concertò 
t>el. U pcnfato accidente io narrerò • ) 
Or. Prendi,- a tuoi voti aggiungo 

Vno de miei , , La. Jena la Ietterà 

La. Rapido vola 
tkf. Addio . 

Or. Giladc dove fei ? . . ' 

OH. Teco fon'io 

Or. Torna a le Regie tende 

di. Danno i comandi tuoi legge al mio, core , ' 

Or. Lk tu ancora verrai 

OH. Ci attilla amore 

Or. li mio core, e la tua "Vita 

Hanno egual fatalità 

Son tradito, e fei tradita, 

E ferbiamo fedeltà . 
U mio core, &c. 

SCENA V. 

Laodicea. 

AJ"A, Steficrate refta 
IVI E reità prigioniero ? 
Deftin non farà vero , 
Qtiefti dentro la Reggia 
Fù a me più fido, e torte un giorno ancora, ì 



Egli ( chi sà ?) potrebbe , 

. §e luogo a i voo miei v 'è la di fopra 
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'Éf . ' ATTO 
II giufto fine agevolar del' opra . 
Su la nave di vendetta 
« Solco il mar de la fperanza, . 
Già celando il crudo affanno '» 
L'ira il cor dilli mulò , 
Scrine il foglio accorto inganno» 
La vendetta lo dettò > 

„, , fperare ancor m'avanza 
. • Su la Nave, &c. 

* 

SCENA VX. 

Camera. 

Berenice^ Vefpetta . 

Str. T N mezzo à due Tiranni 
X Sta il povero mio cor 

N on provo altro , che affanni 
Non lento altro che amor 
In mezzo, &c. 
Che barbaro dettino 
C^penteio tormentalo L < & da fide* 
Vef S'accomodi un tantino 
Prenda un pò di ripofo . . 

*?- Velpetta s * a*" aftdm 

YeJ.ÌAxz Signora : 

Ber. Lafciamimò: 

Ve/: Dcggio fìar dentro, o fora ? 

Ber. Quanto fono agitata ! 

V*f* Io la vorrei veder rallcrcnata 

Ber. Il Padre ad Origene 

Moglie mi (labili, pofeia cangiato • 

Ad Antioco mi diede j 
. Io dell' uno a la fede 

Già la mia fede awinfi 

. Steli a l'altro la deftra, e il nodo ftrinfi . 
" f-'uno al mio fguardo ignoto 

ima mi pretende, l'altro in fra le piume 

'ÀQ- 
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P R I M O.^ i| . 

Ancor fua non mi fece j . / / j 

Amo per Genio l'uno, 
E per debito l'altro amar conviene 
Ma per l'uno,e per l'altro ho cruci j , e pene 
Chefardegg' io? 
Vef. Quel che vuoi tu J 
Ber. Antioco è mio , 
Vef ( Statti con lui ) • * 

Ber. Amo -Origene, 
Ve/I ( Se vuoi far bene 
Piglia ambedui ) 
Ber. Oh Stelle, oh Dio. 
Vef. (Forfè hai defio 
D'haverne più*') - 
Che far, «te 

SCE'N A VIL 

jPttoi) e Berenice. 



■ m ' 



Aut. T> Erenice. ■ \ - % ' 

Ber. J3 Signore. fi Uva in pkm ' \ s 
Ant. h ver che ai Origene. , . 

Tolomeo vi .promife.' 
Ber. E di Numidia. V 

Già per condurmi al Soglio u 

M'attendea ricca prora. 
An Ma voi.^ 

Ber. Quanto gradito v .*.;, • 

E al gemtor,caro è a la figlia incora* . \ 
Aut. Berenice or dovete < • • 

Scordarvi d'Origene. ' . " . 
Ber. E voi di .Laodicea. ' 
Arre. Colei partì,- dovea 

Ben lafciar Donna amica 

A Reina Conforte e letto, e trono 

Ora mia Spofa, e Diua 

Memoria ftò foi di voi, che di voi fono» 

ch$ more in Qcc&entc 0 giorno ^ 



i* " \ A T T O 
M Traverete infra le braccia . , • 

Xtr. Stringerò quel dettino 

i ^Che per me, non penfato,in Cicl fplendca. 

A*t. Andate, e « 1 io v venga 

Scordarvi d'Origene. 
M'f. £ voi di Laodicea . • \ 

D'altri mi fcorderò, 

Se fpcnta in voi vedrò 

l-a face ;d 'altro amor, • ' . 

flhngua il voirro fòca 

I- 'onda del cieco oblia 

Ch'entro a queir onda anch'b , 
. Ammorzerò Pàr<ior. 

m 

SCENA Vili. > 

- 

Vtl Qlgnor, tue Regie piante 

*3 Bacia Delba fedele. , 
Ant . Delbo (Di Laodicea *\ * . 

Quefti è l'antica fervo^ . , 

DtJ. Eaodkea ri fallita 

£ ti fi raccomanda. • , ,. 

, Queiìo foglio ti manda . 

Dafolitanerive. 
Ant. JLeggiam ciò ch'ella fcrive. 

Signor già che marito ' * 
Piti dirti a me non fcfy attmn contea* 
Cic fai een quej}a nome 
Ti chiami f amor mio 

Delbo,- non ri partir. ' 
Del. Qui afeoko anch'io 

Aut. „ Nenpià Spo/a 3 e T{eina 

5, Anche in dubbio dtfuddita^ eJiJ%iva 
5) Efule da ta Reggia, e fuggitiva 
» Colei che tra le braccia 
» Stringerti ognor godea 
» Ti itrivt in <iue$Q fog/fr U>tiff4n 

Dtè 



PRIMO. i? 



)) "Deb fi bastar tua dftra. 



piuàeggio 
yy Permetti o del mio cor vitale refphr» 
» Antioco mio conforto, e mia pupilla 
>, Permetti che adoranto 
)> Supptue Ingranante 
)) Sol per emsnda di mie colpe gravi 
)> Co/ torrente del pianto, if pie ti lavi. 

» Non pianger Laodicea. 

» Sorgij Sorgi. DoiTc.' àDelbo 

De/, Sta tra le Selve, e non accanto a tè. 

Ant. ri /#/ compagna, e indegnamente fui» 

Ben degno di caftigo ) il mio delitto 

E fu il delitto mio V offerti Spofa 

Che unita andar non devo 

A Deità di del cofa terrena, 

E come il tuo diletto è mio contenti 

La memoria eh Moglie è la mia pena), 

XV/ Che gran bona Signora 

Che fìa pur benedetta 
Ant. O bontà che» innamora 

Ella pietà defia 

Quando chieder dolina ftrage, e vendetta, 

Delbo / 
Signor. 
Ant. Di che l'avvenne* 
Del. Giunta 

Ddl'Eufrate a le fponde 
. 01 lanciò d'improvifo in mezzo a l'onde^ 
Videla un paflaggiero 
gaftor de la fateti, e immantenente 
E» lì gettò ne vortici fpumofi, 
E in braccio a l'alta riva 
Gelida femiviva 

Portò a noto colei quando nel fondo 
Elea molle de pefei io la credea 
( E quello il concertato ò JCaodicea.^ 
Am . Delbo a lei torna, dille 
Che afeiughi le pupille, ^ 



« ATTO .« 

Che celi i Tuoi Natali .... ■ V ■ 

Muti le fpoglie, il nome, e col bifolca - » 
Che a morte la fottrafle 
A la Reggia fi porti , 
Che ancor fiamma d'amor per lei confervo 
Dei Mi ripofo un momento^ poi ti fervo. ■ 

fi mette à federe* 
Ant. Io ti fento che fofpiri 
» - TortoreUa abbandonata . 
Sei fedele, e pur ti miri ' 
E fchernita, e difpreziata» - •••• 




SCENA IX. 

Ve/pitta non vedendo De/boycbtjhdn 

Vef. T T N cor che non vvol guai. 
\J Non incominci mai 
t\ innamorarfi m 
Chi prova un folo iftante» . ■ - * 
A v okr far d'amante > 
.« D'eflcre amante poi,non può ièordam 

Vn cor &c. 
ecn fifej/a Mttfica contraface fida Vejpett*. 

Del. Vn cor che non wol guai 

Non incominci mai 

A ionamorarfi. 
Vef Chifeitù? 

Del. Vn che fede. . 

Perche non può proprio pm Ilare in piede 
Vef E qui dentro s'aflìde 

Vn mitico plebeo. 1 ? . 
Del Libero, e franco • < 

Ogn'ua fi può federe in* or erre «anco. 
Pef Levati sù arrogante 

Da quella fcdia, e da Vefpetta avante. 
Deh Da te mi vien preferitto, 

Ed io fò ci© che bramiieceomi dritto. fikuè> 

m Digitizedoy Google 
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PRIMO. , 
Vef. Vattene. , * ' 

De/. Adagio. 

Vef A partir via t'affretto. 

Che fai, che ardifei.** 
Del A riveder mi metto, fi mttte af$dere. 
Vef. Ti troverai pentito. 
De/ Ohimè pietà pietà fono ferito. 
Vef Povero difgraziato 

Quefto nonio fepea: chi t'ha piagato? 
De/, Vefpetta mia Vefpetca 
L'acuta tua faetta 
M'hà trapaflàtoil cor. . . . 
Donzella 
Tu fei bella 
Quanto mai ce ne cape: 
Oh fe tu foffi un ajpe 
Jc Delbo fbfle un fior. 
Vefpetta, &c. 
Ama figliola bella 
Che amore è colà bona. 
Vef. S'io mi fido d' Amore ei me la fona* 
De/, Io ti dico che l'amore 
E un Signore 
Di buon core, 

D'uno ftile , 
Si gentile 
Che fa errore 
Chi fidar non fe ne vò. 
Vef. Io rifpondo che diffido ' k \ 

Di Cupido 

Ch'èun infido, 

£ un ragazzo 

Così pazzo 

Che nten rido 

. „ E fidar non me ne vò. 
De/ Uluftriflìma Vefpetta 
Si rimetta Ji rimetta. 

Si oilaica fi difdica. . . 

» ve/' &<jt 
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v A T T O 

Xfc/Lafcia, ìafciati guidare 
Yef O che bel Doctor volgale 
D*/ E che forfè non ne sò. 
Vef MelTernò. 

SCENA X 

Padiglioni. 

Sterrate incatenato , jtó 

EOHe Origene 
Ti punirò. . <-•. 
Dure catene 

Ferri temei, 

Vi Spezzerò 
Vi frangerò.* 

Più non farete n& ' , 

Ad un barbaro Rè riparo,© fcherìtia. 

Getta con furore le catene che tiene m mano, 

O de/tra fenza lena, o piede inférmo 

fi ì af eia cadere Jbpralun fajfo tutto mefto. 

Ci/. Toglietegli quei iacci . 

Ste. Fermatevi chi fietc? e chi mi Iciogue 

Defta amica o nemica? 
9ìl Nemicò io fon, ma Gilade guerriero 

Fuor de la pugna oftilità non tiene. 

Ne dà, mà toghe altrui ceppi, e catene. 
Ste Ncgrincontri di Marte io primo Duce, 

Inchinerò quel degno • . / 

Che fiero cingi militar ftromento. 
Vìi La man che lo brandìfee a te prelento. 

Vanne al tuo Rè rapporta che Origene 

Dir » ciò che rifolva ' . 

Pria che nel mar s'afeonda il biondo Dio. 
Su. E dirai tu ch'io vuò vendetta, hà&opart 
Gii. Ben fpeflo l'amore 
Cagion è di fiiegm 
E guerre ne regni ■• • 



P R r M o. 

Dettando feti và 
Se vibra in un core 
Jl 'ardente fua face 
Promette dar pace 
Ma pace non dà. 
Ben Cpcfto 8cc. 



SCENA XI. 



eli 



za. 



Tìelho feguite da laodicea in abito di P arcuila. 
Origene da Paftore> pei Antioco. 

Ve/, p Er occulti fentien 

X. Siam giunti a i Regii tetti, 
Antioco viene. 
La. A quanto . . 
De l'opra mi rimale 
Con pianto fimulato ora m'accingo. 
Or. -Anch'io l'opra fecondo. à Laodiee 
Io teco fingo. origer, 

La* JN urne, e Signore ahi quanto. 

tiene Antioche Laodicea /e g h prò /Ira piaag 

Ant. O cara. Laodicea" " 

I evati. 

Lo. No Signor pria lavi il pianto. ... 
Aen .Levati JLàodicea, che non è colpa 

II vero amor la fé non è delitto , 

H. e AY 0 P° n * dl I a vaerò anima pura, 
li lafciai, ma con figlio 
Fu de la Pace offerta, e del vicino 
Imminente del Regno alto peri glie 
Ora il Ietto di Spofz. * 
Conviene a Berenice.- 
Che fi può far; così giran fatali 
L'umane cose/ foffri 
Bella, e fida in amor, che foflro aocj 
* • • • v 



it Air T O ; 

( Quanto peno a non dirle Idolo mio 
La. Signor.* dici, ch'io fonVa. ; 
• E offendi la mia fè, 

Quel che ad Antioco piace* 
, Ancora piace a mè. 
Aut. (O umiltà che incatena^ 
Or. f Barbaro) 

"Del. Vh quanto t'ama, uh quanto pena. 
Ara. Quell'è colui che te fouaflè a Tonde? 
La. Q.uefti de giorni miei 
H corfo prolungò. . ■ 
Art. Pallor tu fci? 

Or. Non so d'eflèr Paftor me chi produflè 

Non vidi, e non conobbi „; 

Vom canuto del Colle in fafcie d'oro 

A le ruvide mamme 

D'Orfa lattante m'involò bambino, 

Crebbi, e mi piacque errando 

Per vafti piani, & per montagne alpe/fri 

Provar quanto tagliente 

Sia d'indomite belve e Pugnaye-il-denie. 
Unt. Saprà chi doma i molili 

Anche atterrar feroci 

Gl'nuòmini armati in guerra. 

Olà si chiami Berenice, cauto h Dello 

Tu quàto io dico approva,e tu 

E Tempre accanto ò Laodicea m" 

SCENA XII. 



Tt' 



* 

Berenice^ e Detti* 



\ 



SV le piume d'amore 
Vengo à tuoi cenni 
' O che divin fplendore^ 
. Mia cara Berenice . 
«_uefti che qui vedete, e ch'io dal Bofco 
ft. le Regia ciuaraaii forta di Febo 

La lucida foriera b » c 



Da T ira mi falvo d'orribij fera. 
Ber. Eroe Selvaggio, i° molto * m 

Deggio a J tuo braccio forte 

Se il mio diletto amor toglie/ti a morte 
Or. Come al fowano Antioco, 

Vaflàllo a Berenice 

Queftp bacio che imprimo • . 

Su la regia tua mano or mi dichiara. 
Del. ( Notate 7 che franche«a^ 
Or, (O deftra cara> 
Ant Co/tei ch'è di lui prole 

Di voi fer*a a Timpet o. 
La. Sire d'onor sì grande io non fon degna. 
Ant Nelecaccie Reali le addita Delbè 



Quefti i veltri conduce 
eT\ velo 



Del. I veltri è vero. ■ ... ; . { . » 

W«r Tu farai mio guerriero ^ adorig. 

Contra Origene in si fàmofo giorno 
Or A là fel va io ritorno.i > <yfc*g * partire 
Trattar l'armi di Marte 
Non sàun Pallore. ... y 
Ant. In Coko 

Trattolle anche Giafone, e fu Bifolco/ 
Ber. Verrai di me<compagna, . , ; . 
Come t'appelli? . . v * * ' 

r i?. lf .:iu ' ' • 

J-u- J~>IU Ulti- i « | 

B*r. F tù. o>«. Silano 1 . ' > 

Del. Io Delbo dè Moloflì il, Capitan». ' • 
Ber. Addio Rè del mio core . . 
Ant Addio mia Dea. 
Gite, ma vi foy venga ^ 
Scordarvi d Origene. ' 
Ber. E voi di Laodicea 1 
Ber. Il mia collante amore v 

, Nò che mancar non può « 
E fe non cangiò Core : 
Fede .cangiar non so ? 
11 mio, &c. '•' r parte 
Ant. Laodicea, mi [tormenta -, j f 

JL ci by 
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La CUI forte infelice 

peh le rv i a Be reni ce 

Rammentaci di quella 
* fc. fcordati di me , < '.. 

Or die fon Paftorella 

Sperar più non mi lice 

D ra cr pietà da te. Deh,&oj 
D>/./Povera Laodicea) 
>f»r. Quanto ingrato fon loy 
Or r Mifera al tuo deftin s'uguaglia il mio ) 
4nt. A poco a poco 

Jl primo foco 1 

fij d'alma mia 

Sentir fi ft, 

E nel mio petto 

Dantico affatto ■ 

Peftarvorria • 
Qualche pietà. - Apqc<W& 

Origene^ . , . 

cefi c'è? 
or lo fon foo> i di me 
£// Difgratti maledetta « ■> . ' • 

r%, E bella Berenice m ' ■- 
^MapiùbellaèVefpetta) \ 
Or Sento die quefto core 

Tutto-languido géme 
n e l ( Mi fpiace d tuo dolore 
> Ma Vefpetta mi premd 

V uò veder fe la trbuo ) . 
jfir.O quanti affannilo quantepeneio jproi 
Amor fe nume lei. ; 
Corifola i dolor rmei • 
♦ 'flabp'i di me pietà , 
Concedi a qikftofèB 
1 Quel adorato ben 

Che fofpirar mi fa. Amor,&c 

fine Atto Primx AT« 
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SCENA PRIMA. * 

Giardino* 

Laodicea-) pei Berertic e 5 e *BeIèo . 

La. T)Lacartì al fin dovrcfli 
JL O mio «iettin crude! , 
E nuovi affanni appretti 
A un anima fcdd. 
Placarti, ttec. 

Btr. EurilJa . / 

La. Berenice . * 

Ber. Dimmi de noftri Colli 

Sei figlia*' o di ftranicro ignoto Clima? 
La. De Io Scettro d'Antioco 
Suddita nacqui, e meco Laodicea » 
E trattenerti, e favellar folea . 
Ber. Laodicea.** 
La. S), tal'ora 
Stanca ne le fue Caccie, entro al mio tetto 
Sicdere ha- ea diletto , 
D'un cor puro, e fincero 
Gradia rumili offerte,- e a quella Reggia 
Perche il piede io volgerti 
E dolenti, e fpeflì 
Me ne facea gl'inviti, 
Ora qui a Berenice 
$ Con fortuna miglior fèrvir mi Jice. 
\ far. Euri.!? » tuoi coltomi 
Ti fan degna di ftima , 
E fe teco godea 
R<r<*»*onar Iaodi:ca, t 
rlia confidente ancella io ti dichiaro»' 
/ E perche Antioco ad onorar mie piume 
Verrà f-i'ta la notte , 

B N' 
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z6 ATTO 

Ne miei talami ancora 

Vicina mi farai 

E tutti al nuovo giorno t 

I reali tàvor da me faprai ► • 
■Del ( O quefta sì ch'è curiofa aflai) 

La. Signora , mi perdona . 
* Il troppo ardir ,quei,che al tuo fen di gigli* 
Darà , iòrta la notte , ,. . . 

II tuo Spofo Real, faranno 1 primi 
Ampletfi di manto? 

Ber.I primi si ■ * . % 
La. (Fa corcò cor tradito) 
Ber. Pretto atirai chi ti fcorti, o Bella Euriltó 
Ai detonati alberghi} e le ti e caro 
Delbo teco rimanga . 
t*. Generoik Signora * 

Gratie ti rendo 
Del Io ti ringratio ancora . t 
Ber. Ti rendi degna degl'amor miei 
E vaga lei che piaci a me 
Più non ti cinga la fpuglia vile 
Perchè l*o ile 

Non è per tè. . Ti, «C 

S C E N A IL 

Lacche ea, e Tìeìh*. 

La. T"\EH>o t rova Origene ■ 

JLI Digli che à ine fi porti in un mo- 
mento . 
Gran cole opra il c'cftm . 
ZW. Volo qiul vento . 
Lèi Si timido in amore 

Mio core io non ti vo^IIoj 
Coraggio chi non hi 
Jsl oa tperi mai piet-i 
Del bio cordoglio. 
. Si timido , • &c 

SC2- 
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SCENA III. 

Origene, poi Antioco* e Ste/t erette } 

Of. T) lanca mano io ti baciai, 

E provai 

Vn dolcifli rho velen, 

Or lo femo intorno al core . 

E d'amore 

Eà languirlo nel mio- fen* 
Bianca , dee. ' . . v 

Stcfìcrate, ed Antioco . 

Wedendo venir ambe dui» 

In difpartc io mi celo . 
Ant. Prencipe, ste. Mio Signore *. 
Ant. Così taccolfe 

Il Rè N umido ? dunque 

Tanto ardi, quel fuperbo? 
Ste- Ah non na vero 

Cile ciò l'Afta racconti 

Sù, che piò tardi armati ò Rè, Con teca. 

Signor tu fei 1 offefo, ed io pur fono . 

Io, fe darlo tu vuoi, non dò perdono» 
Am. Vanne, tu fcegli l'armi,e tu i guerrieri» 

E armato a me ritorna al tuo comando 

Darò il fato del'Afia,ed il mio brando . 
£te. Se tu mi pretti il folgore 
Giove in ferir farò, 
E d'un Gigante perfido 

' ~ Gorgoglio, abbatterò. . 
Sctu, &c. 

SCENA IV. 

Origene} ed Antioco Joi "Dettole poi GiU/fe . 

Or. (\Bi del Nume de Regi il*olto accede? - 
dn\^j Mio Silano. Origene 
Barbaro wgiullo, e fiero 

B * Vr- 
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*8 ATTO.. 

Vilipefe d'Antioco il Mefiàggiere. 
Or. Scufa di Rè che adora 

Le furie innammorate. 
Ant. L'empio mai non godrà 

La bramata beltà de la ftia Dea, 

Benché nulla da me venga gradita » 

Che Colo Laodicca è la ma vita . 
Del. Vn Capitan che feco 

I Hà inufitaci doni 
Dal campo a te qui viene. 

Ant. Vdiam ciò che rifolve ad Origene . 

Il fuperbo Origene. 
Del. Ti vuole Laouicea. 

piano ad Or ig.e parte % 
Or. Io parto » 

Ant. Nò, qui refta . _ • 

Or. ( Gilade vien,che bella frode è quella^ 
Gii. Antioco Rè guerriero , 

Quanto il tuo Mefiàggiero 

Al mio Signore efpofè 

II mio Signore intefe. a tua ragione 
L'armi, e Tira depone : 
Da te più Berenice ei non pretende * 
Su 1 matutini Albori 
Contro il Rè Tolomeo 
Indrazera lo fjegno di nemico * 
Teca vuol pace, e fi dichiara amico 
Segni d'Amor ti manda, e dopi eletti 
Se l'amiftade accetti . 

Ant. In difpartc tratticnti Gilade entree 
Silano a me t 'accolta , 
Credi tu he Origene il Regio amante . 
Poiché fin da Numidia , 
Trafife armate falangi al Gioì dì Meni? 
Ei, che racchiude in l'eno , 

Per Berenice un Mongibello ardente 
Parca sì di npente ? 

Or. yom che ha forno è colui,cbe agl'altri lafcii 

Già 
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, SECONDO. 

Ciò che ottener non puote . 
An. Amico male intendi >• ' l?U 

Difcepolo del Greco 

E il Numido rivale 

I doni offerti l'amiftà, là Pace 

Tutto è penfato inganno 

Del nemico tiranno . 

A (colta 
Or Che rifolvi ? 

An. L'arte deluda Parte, a Regal Caccia. 

Io con titol d'amico 

Inviterollo: entro la caccia trovi 

Morte quel fiero mofrro. 
Or. E trucidarlo fìi 

Gloria di auefta mano 
Ah. Affido 1 opra al braccio di Silano* 
or. C Come profpera a me gira la forte J . 
An. Io la caccia lolenne 

Ordinerò 
Or. Dal bofco 

Io de fidi Partorì • 

Trarrò turba feguace a la grand'opra.' 
An. Deliro valor cauto filenzio adopra 

Olà, Delbo 
"Del. Signore 

An. Qui vengp il Capitan con ciò che arreca . 
Or. ( Non mi tradir forte incollante,, e cieca ) 

A fuono di trombe, e Tamburri torna 
Cilade con pre^iofi "Doni % e R preftntm 
Ad Antioco ■ 
Ant. Guerriero al tuo Signore 

Di che la Pace accetto, e à regal caccia 
. In quefro di l'invito , 

Servilo tù o Silano : a Berenice 
Pofcia quanto di vago ora qui vedi 
Da te fi porti a nome 

Del Rè non più nemico, e non più amante . 
Oc. A Laodicea poi volgerò le piante 

piano a Detto 

B * 



3d ATTO 

Gii. A pugnar dentro ie felve J 
S'armeri tccò ri mio K.è v 
£ cader vedrem le belve 
Al filo piede, ed al tuo pie. 
- A pugnar, &c • > 

Pa*t« con Origene che ptano gli va pah 
landò accompagnandolo fino attafeena 
per dove entralo poi torna ad Antioco. 
Ani Delbo dì a Laodìcea 5 
Che trabre i momenti : - 

Ne. le fue ftame io favellar le vo?ho . 
D<r/\Quaco poter di fcaltraDonna ha un foglio* 

patte. 

Ant, Se il mio Cielo iereno non è 

L'Alba, e il giorno fagire dourò 
Che la luce che il fole conduce 
Non può nafeer gioconda per m< 
Per me vaga rifplender non può* 
Sei! » &c. 



• - 



S C E N A TPL 

Origene. 

« 

O Quante inafpcttate 
Per me vicende adduna 
J-a fofpirata mia bella Fortuna 

Non mi laiciar più in pene: 
Speranza cara cara, ~ 
Cangia una • olta in bene. 
I/aipra mia doglia amara» 
Non mi, &c. 

S C E- N A Vi* 

Delfo) e Vefpetta . 



Udì. "V"TOn hai veduti i doni 

JJN Che vannoaBereiike>' 



. S ECO N DO. u 

ftf Tal'or fon i regali _ r 

Caggion di mola mali , \ <t*-p 

Onde pigliar non lice 

Che ben fpefio fuccede 

Che chi piglia, pigliata affin fi vede. 
"Del. S'io mai ti regalallì 

Dimmi riceuereui i doni miei ? 
Ve/: Nò; che nulla di te mi fiderei 
IV/ Piglia ragazza piglia, 

Fà qnelche ti conhglia 
. Vn Vom di tanto onor, come fòn io , 

Le pre/enta un dono a fuo arbitrio . 

Accetta quefto mio 
Non fprezzabUe dono 
Ch'io lenza fine alcu fò quel che devo» 
Ve/. Riceva pur chi vuol, ch'io n»n ricevo , 
Ve/. Ricevi gioja cara 
- E fidati di me.- 

Non fon perfona avara. 
N on vendo qtpn£ ^ dono» 
Et avido non fono 
D'illecita mercè* 
Ricevi &c. 
Ve/. Al tuo dir non confento, 

Son le parole tue gettate al venia 
Ve\ Vefpetta, afcolta quefto/ 
Ogn'unoad uninnefto s'affomiglia, 
Si fècca chi non piglia. . 
Vef. Io non voglio pigliare, 
Se mi volerti dare 

JL'oro d'ogni teloro, e d'ogni Zecca. 
ri. Chi non piglia fi fecca. 
Voi Ilare a labra afciutte 
E pur quali oggidì mangiano tutte. 
Vef- Chi và così mangiando 

Ne fuol di quando m quando 
Andar pentita. ! 
Vi fon certi bocconi 
Che fanno indigeftioni, . * 

B * Per 
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3* ATTO 

Per cui bona non è 
Ne dieta, ne il caftè 
Ne l'acqua vici - - 
^hivà&c. 
"Del. Figlia tu prendi errore. 
Vef. Io la -oglio così 

vuol partire, e Delfo la trattiene-* 
"Dtì. Fammi un fa ore 
Vtf. Non c'è favor, che tenga 
Del Se ti pare, non rare 
Che la rabbia ti venga. 

vuol '. he per for\a riceva ti dono» 

Recipe, recipe. 
fgf, Nolorecipere 

Che vuoi da me? 
Deh Lafciati lafciati perfuadere. 
Vef. Non vuoi tacere? non yuoì tacere> 
pel, Meno 

Veleno 

É/ifteflfc y'pcrc 
Hannodite. 

Kecipe 



s SCENA VÌI. 
I,uoco ruftico, che cornfpondc, à gì Aparta- 

menti dei Palazzo Regio. - 

Berenice con lettere fcrittele da Origene*, e pot c 

Origene. 

Ber* TI Eliquie defmio foco 
JV. Cifre d'antico amor y 
Sarete fcherno, e gioco- 
Di più cocente ardor, 
Perche Origene il cor 
Più non m'infiamme 
Carte che portar foco,abbian le F" * 

Tret tòiofa pa>te , c s' incontra in Origene Jegu&' 
nte che portano, parte de Boni manditi 



d agente 

ad Antioco* 



0 



SECONDO. 33 
Or. Quefli à te manda il Regnata Numìdo 
Superbifiimi doni, ci del tuo Spofo >f - 
Stretto amico divenne, ed a momenti 
D«l acque in fen fciorra le vele a i venti. 
*,r. Strane cofe mi narri. 
Or- Antioco a Rcgal caccia 

Fece invitarlo, ed io portai l'invito. 
Ber. Ma ui da folo à folo 

Fofti con Origene? 
Or- Parlommi egli d*Antioco 

Parlò di Berenice. 
Ber. Di me?' Narra che dice. 
Or. Spofo tradito, e vilipefo amante 
Altro da te non chiede 
Sol che un dì ti ramenti 
De l'amor fuo di tua giurata fede. 
Ber. Andiamo; Addio Silano. 
Or. Berenice. à chi fetta « doni. 

Ber. Che vvoi ? 



Or. Già che più d'Origene 
JL'amore non t'accende 



Rendigli i tògli tuoi 
Che per mia mano egli ti rende i tuoi» 

le dà le lettere da lei {frittigli, 
Ber. ( I fògli di Origene^ 
Mi ritorna Silano? 

peti/a, e fegue Or. con ira- 
Or. Quefta e la fé d'amante 
Que(to è l'amor di Spofa.** 
Ah 'cara Berenice 

con affetto a kififjo. lo guarda 

Origene fon'ip 

Io che fido Idolatro i tuoi bei lumi. 
Ber. ( Que/t'è Origene** o Numi ) 
Or. Antioco adori.*' Antioco che ad ogni ora. 
Se meco twla> o fe favella ad altri t 
Parla di Laodicea, langue, e fofpira- t 
j*rr. C& Antioco ancor per. Lzodicca deiu» .j- 

(binai! capo,^ confufa P**fg~ Qxjì; 



. 34 A T T 0 

© r Qxtàa, perfida, ingrata' - - 
briache il Rivai t'abbracci • 

.Sangue, ruina, e morte 

Sgargerà l'ira mia vendicatrice» 

Sbranerò il Cor d'Antioco- 

Suenerò Berenice. 
JBw. Olà t'accheta 

Troppo cieco regnante., 
jpr. Meco agitato amante . 

Così parla de la NumidiA.il Rè. 

(Di feoprirti o mio cor, tempo aort-è^ 
Mer . ( E ancor di Laodice* 

Antioco fi ramenta? 
• E all'or che d' Origene 

SCENA Vili.. 



Antioco^ 0 detti .~ 

*MT!7 D'Origene - 

JJi Ancor pronuncia. Berenice n nome 
E che togli iòn quelli? 

OrYChedirà. ) r 
£er. Quelli a me, pria che a te Spola, 
Scritte fogli amorofi gli dà i fogli dOng- 

Il Numidò Regnante. 

Io con quelli rilpofi. gli da le proprie lettera 

Am. Silano pei* la caccia: 

turbato non guardando Ber». 

I tuoi pallori. adduna* ufeir vogFio, 
Tra pochi iftaiiti 
Or. Or t'ubidifco. Ant. Addio* 

SCENA IX. 



s 



ad Antioco^ cht parte Jen%a guardarla 

!gn<lr nemeno un guardo a Berenice; 
Qptf mai gtyo conile? 



SECONDO. SS 

PI che delitto è rea.' ri 
Ant. Voi d'Origene " • i L 4 

Troppo vi ricordate 
Ber. E v oi di Laodicea 
Ant. taodicea non v 'offènde ed è lontana. 
Ber. Ma al voitro cor vicina. 
Ant, De le braccia. d'Antioco 

Fu degna . 
Ber. b fu Reina. 

À»t. E fu del Rè che l'Afa tutta onora» 

Ber. Ma non fìi Moglie 

Ant. E voi non fitte ancora . 

Ber, Meno rigor , fentite 

Ant. Berenice partite. 

Ber, Io parto sì, non v'adirate nò». 
Partirò per voftra pace, 
Quefto «olto che vi {piace 
Queito alpetto si negletto 
Da i voitr' occhi involerò» 
Io j>arto &c. 

SCENA ,X. 

Antioco ptnjofo, Laodicea , o Belbo.- . 

Lfl. /">01à fermati. piano tra loro 
Ve/ KJ Intefì. entra 
ha. Antioco. 
Ant, Mio teforo. 

Stando privo di tè vivo infelice. 
La- Solo incolpar tu dei . 

Ant. Chi ? 

La. Berenice.. 

Ant. Deh Cara . vvoh abbracciarla*. 

La- Il Rè di Menfi 

Tenta Donna fervile? , > 
Aut. Solo del tuo bel volto io fervo Jorio-. 
La. Lafciami 

Aah Xu Reina. _ " * ^ 



xt A, T T O : 

( Quanto peno a non dirle Idolo mio 
La. Signor.- dici, ch'io foffra. , 
• E offendi la mia fé, 

Quel che ad Antioco piace. 
# Ancora piace a mè. • . 

A nt . ( O umiltà che incatenai 
Or. f Barbaro) , 

De/. Vh quanto, t'ama, uh quanto pena. 
Ara. QuelFè colui che te fotrafiè a Tonde? 
La. Q_uefti de giorni miei 

H corfo prolungò. - 
A fi- Pallor tu fci> 

Or. Non so d'effer Paftor me chi produtfe 

JMon vidi, e non conobbi 

Vom canuto del Colle in fafcie d'oro 

A le ruvide mamme 

D'Orfa lattante m'involò bambino, 

Crebbi, e mi piacque errando 

Per valli piani, & per montagne alpe/bri 

Provar quanto tagliente 

Sia d'indomite belve e l'ugna^e-idente. ; 
Unt. Saprà chi doma i moftri 

Anche, atterrar feroci 

Gl'nuòmini armati in guerra. 

Olà si chiami Bereniceicauto i "Detto 

Tu quàto io dico approva,e tu dirai.>4</ o»; 

E Tempre accanto ò Laodicea nThapraj. * 

SCENA XII, 

4 1 - I 

herenict^e Detti* . v ." 

SV le piume d'amox^e 
Vengo à tuoi cenni 
' O che dì v in fplendore^ 
. Mia cara Berenice 

.iielh che qui vedete, e ch'io dal Bofco 
Xakcid f forici?* 1 * ^° rta di Fe ^ Q ' 
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P R " I M C « 

Da P ira mi falVÒ d orribfi fera. 
J?<?r. Eroe Selvaggio» io molto % , 

Deggio aj tuo braccio forte 

Se il raro diletto amor toglie/li a morte 
Ok Come al fojirano Antioco, 

Vaflàllo a Berenice . • ■ 

Queftp bacio che imprimo . ' 

Sii la regia tua mano or mi dichiara. 
"Del. ( Notate 7 che franchezza,; . . 
Or. (O delira cara^ 
A*t Co/lei ch'è di lui prole 

Di voi fer*a a Pimpei o. 
La. Sire d'onor sì grande io non fon degna. 
Ant Ne le caccie Reali le addita De ti* 

Quelli i veltri conduce- . 
T>eTl veltri è vero. ... t . I 
Ant Tu farai mio guerriero ^ adoùg. 

Contra Origene in si famofo giorno 
Or A là felva io ritorno.| ; <.f* H SL* partire 

Trattar Tarmi di Marte ' 

Non sà un Pallore. . . r- 

Ant. In CoJcO 

Trartolle anche Giafone, e fu bifolco/ 
Ber. Verrai di metcompagua, . 

Come t'appelli? . *i .. 4 • 

JU.-Eurilkt ; 
Ber. E tù. Or. Silano , . ' »' 

Del. Io Delbo dè Moloflì il, Capitane. ' • 
Ber. Addio Rè del mio core . , ' 9 
Ant Addio mia Dea. ' ~ w> 

Gite, ma vi fov venga , . 

Scordarvi d Origene. ' . . 

Ber. E voi di Laodicea 1 
Ber. Il mia collante amore \ 

,' Nò che mancar non può • 
E fe non cangiò Core ^ 
Fede cangiar non sò , 
vp, ■ li mio, &c. ' parte 
Ant. Làodicea, mi tormenta -, 

JL c 



a4 „ ATTO 

La tlU forte infelice 

' peh fe rvi a Be renice 
Rammentaci di quella 
* fe fcordati di me , - ■ 

Or che fon Paftorella 
Sperar più non mi lice 
• . •* D ea er pietà da te. Deh,&op 
0*2 f Povera Laodicea) 
Ant. cauancp ingrato fon io ^ 
©r f Mifera al tuo delhn s'uguaglia il mi© 
4nu A poco a poco 
J] primo foco 
sj d'alma mia 

►enfirfifà, . 
j£ nel mio petto 

t'antico affatto 

k, Peftar vorrà 

ór lo fon fiiondime 
0*/ Difgratià maledetta ' •> 
I, e beila Berenice 
, SU Ma Più bella è Vedetta) 
Or Sento die quefto core 

Tuttó languido géme 
vW / Mi fpiaéeil tuo dolore ; 
' Ma Vefpetta mi preme- _ 
Vuò veder fe la trouoy , p*** 

ór O quanti affannaci quante pene 19 proi* 
**' 9 Amor fe nume fó : ' - * ' 

orilola i dolor miei ■ 
jabb'i di mé pietà , 
Concedi a quefto fèn 
Quel adorato ben 
Che fofpirar mi fà. Amor,&cv 
f ine <klf Aito Primx AT- 

r ' Digitized by Cookie 




A T T O 

SCENA PRIMA, /! 
Giardino* 

I haodieea) poi Bevente e 5 * Z)*/fo • 

I DLacaitì al fin dovrcfti 

JL O mio ueffin crudcl , 
ti nuovi affanni appretti 
A un anima fèdeL 
Placarti, &c. 
Ber. Emilia . / 
La. Berenice . * 
Ber. Dimmi de noftri Colli 

Sei figlia^ o di ftranicro ignoto Climi 
La. De lo Scettro d'Antioco 
Suddita nacqui, e meco Laodicea » 1 
E trattenerli, e favellar folea . 
Ber. Laodicea.^ 
La. S), tal 'ora 
Stanca ne le fue Caccie, entro al mio tetto 
Siedere ha- ea diletto , 
Dìin cor puro, cfìnccro 
G radia rumili offerte; e a quefta Reggia 
Perche il piede io volgeili 
E violenti, e fpeflì 
Me ne facea gl'inviti, 
Ora qui a Berenice 
ir Con fortuna miglior fervir mi lice. 
! tttr. Buri.! 1 » tuoi coitomi 
,. Ti fan degiv di ftima, 

E Ce teco godea ' , 
Ra. tuonar Laodi-ca, 
fdia confidente ancella io ti aichiaro»' 
E perciò Antioco ad onorar mie piume 

Verrà fcrtt la notte , 



*6 ATTO 

Ne miei talami ancora 

Vicina mi farai 

E tutti al nuovo giorno t 

I reali tàvor da me faprai » . • 
Del ( O quefta sì ch'è curioia alia») 
La. Signora , mi perdona . 

li troppo ardir^uei, che al tuo fen di gigli* 

Darà , iòrta la notte . . . . 

-Il tuo Spofo Real, faranno 1 primi 
Ampleiìì di marito ? 
Ber. I primi si • ' 

La. (Fa corc,ò cor tradito ) ... 
Pretto aurai chi ti fcorti, o Bella Luriltt 
Ai desinati alberghi} e le ti e caro 
Delbo teco rimanga . 
£#. Genero {a Signora 

Gratie ti rendo 
Dei Io ti ringratio ancora . 
Ber. Ti rendi degna degl'amor miei 
E vaga lei che piaci a me 
Più non ti cinga la fpoglia vile 
Perchè Ton ile 

Non è per tè. , Ti, CTC 

S C E N A IL 

Laodicea y e Dell*. 

* 

La. TXElbo trova Origene 

jLI Digli che à me fi porti in un mo- 
mento . 
Gran cole opra il c'eftin • 
Dei. Volo qua! vento . 
L* Si timido in amore 

Mio core io non ti vocilo* 
Coraggio chj non ha 
Noa tperi irai pietà 
Pel (uo cordoglio. 
. Si timido, &c 

5^S- | 
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SE.'CON DO. » 7 

scena in: 

Origene, poi Antioco* e S te/ter ette ; 

Or. "D lanca mano io ti baciai, 
JJ E provai 

Vn dolciffi rho velen, 
Or lo ferito intorno al core 
E d'amore 

Eà languirlo nel mio-fen- 
Bianca , &c. ' v 

Steficrate, ed Antioco . 

vedendo venir 

In difpartc io mi celo . 
Ant. Prencipe, ste. Mio Signore 
Ant. Così taccollè 

Il Rè Numido ? dunque 

Tanto ardi, quel fuperbo? 
Ste. Ah non na vero 

Che ciò PAfìa racconti 

Su, che più tardi armati ò Rè, fon tea*. 

Signor tu fei 1 offefo, ed io pur fono . 

Io, fe dark) tu vuoi, non dò perdono. 
Am. Vanne, tu fcegli Parmi,e tu i guerrieri* 

E armato a me ritorna al tuo comando 

Darò il fato derAfìa,ed il mio brando . 
*r#i Se tu mi pretti il folgore 
Giove in ferir farò, 
E d'un Gigante perfido 

• _ L'orgoglio abbàtterò. . 

• Setu, &c. 

SCENA IV. 

ijrhenei ed Antiocvtfoi "Delh,e poi GiUde . 

Or. (*Bi del Nume de Regi il*olto accede? • 
dn\^j Mio Silano; Origene- 
Bìtùài o ìogiulio, e fiero 
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Or. Scufa di Re che adora 
Le furie innammorate. 

Ant L'empio mai non godrà 

La bramata beltà de la fiia Va, 

Benché nulla da me venga gradua , 

Che folo Laodicca e la ma vita . 
Heh Vn Capitan che feco , % 

■ Ha inufitati cjom . 

Dal campo a te qu\ viene. ... • 
Ant. Vdiam ciò che nfolve adùngtm . 

Il fuperbo Origene. 
Del Ti vuole Laodicea. . 

piano ad Or tg.t parti . 
Or. Io parto \ 

tffWA bella frode è queiW 
Gii Antioco Rè guerriero , 
Quanto il tuo Meflàggiero 

Al mio Signore efpofe 
Il mio Signore intefe.- a tua ragione 
L'armi, e Tira depone : ^ 
Da te più Berenice ei non pretende . 
Su i matutmi Albori 
Contro il Rè Tolomeo . 
Indizerà lo Degno di nemico t 
Teco vuol pace, e li dichiara amico t 
/ Segni d 1 Amor ti manda, e doni eletti 

Se l'amiììade accetti . 
Ant. In difparte trattienti Gito* entra 
Silano a me t'accolla , . 
Credi tu he Origene il Regio amante 
poiché (in da Numidia , 
Truffe armate falangi al tuoi di Menti 
Ei, che racchiude in feno , 
Per Berenice un Mongibello ardente 
Parca sì di ripente ? . f . 

Or. Vom che ha Cenno è colui,che agi tiw™g ìl 
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, SECONDO. t$ ' 

Ciò che ottener non puote . 
An. Amico male intendi >• • i / *j 

Difcepolo del Greco 

£ il N umido rivale 

I doni offerti Tamiftà, là Pace 

Tutto è penfato inganno 

Del nemico tiranno . 

Alcolta 
Or. Che rifol vi ? 

An. L'arte deluda l'arte, a Rega] Caccia 
Io con titol d'amico 
Inviterollo: entro la caccia trovi 
lorte quel fiero moftro. 
Or. E trucidarlo fià 

Gloria di quella mano . 
Ah. Affido ropra al braccio di Silano. 
Or. C Come profpera a me gira la forte J . 
A»- Io la caccia lolenne 

Ordinerò 
Or. Dal bofa> 
Io de fidi Paftori • 

Trarrò turba feguace a la grand 'opra.' 
An. Deftro valor cauto filenzio adopra 

Olà, Delbo 
Del. Signore 

An. Qjiì vens«a il Capitan con ciò che arreca . 
Or. C Non mi tradir forte incollante» e cieca ) 

A fuono di tromèe, e Tamiurri torna 
Ci/tuie con pre\iofi Don è y e H preftnts 
■ Ad Antioco . 

Art. Guerriero al tuo Signore 
Dì che la Pace accetto, e à regal caccia 
, In querto dì l'invito , 

Serviio tù o Silano : a Berenice 
Pofcia quanto di vago ora qui vedi 
Da te fi porti a nome 
Del Rè non più nemico, e non più amante . . i 
Ot. A Laodicea poi volgerò le piante 

piano A Dell/O 
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•a ATTO 
Gii. A pugnar dentro le felve 

S ar meri tcco il raii Ke v 
E cader vedrem le ber>e t 
Al foo piede, ed al aio pie. 

- A pugnar» & c * . .. *• ri.tà^ 
Fa" te con Origene che p*ono t»**f** 
landò accompagnandolo fino f*ft£* 
per dove entra, o pot torna ad Antioco. 

Ant Delbo dì a Laodicea 

Che tra bre i momenti • - . . 

Ne le fue ftante io favellar le voglio • ^ 
D^auaco poter di fcaltraDonna fia un fcgli* 

Ant. Se il mio Cielo fereno non è . 
. V Alba, e il giorno fagire doufò 

Che la luce che il Iole conduce 
Non può nafcer gioconda per me? 
Per me vaga rifplender non può» 
Se il , &c. 

$ C E N A V- 

Origene. 



O Quante mafpettate • 
per me vicende adduna 
L a fofpi rata mia bella Fortuna . 
Non mi lafciar più in pene: 
Sperania cara cara, - 
Cangia una • olta in bene. 
L'aipra mia doglia amara* 
Non mi, &c 

S C Br N A Vi* 

■ 

Delfo-) e Vefretta . 



XTOo hai veduti i doni 
„£N Che vanno a Berenice* 



• Taf 
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. S E CO N DO. u 

Ytf TaTor fon i regali * L 

Caggion di molti mali . 

Onde pigliar non lice 

Che ben fpe/fo fuccede 

Che chi piglia, pigliata affin fi vede. 
Del. S'io mai ti regalala 

Dimmi riceuereiti i doni mici ? 
Ve/I Nò; che nulla di te mi fiderei 
De/. Piglia ragawa piglia, 

Fà quelche ti conuglia 
. Vn Vom di tanto onor, come fon io » 

Le presenta un dono a fuo arbitrio . 

Accetta quello mio 
Non fpreziabUe dono 
Ch'io lenza fine alcu fò quel che devo» 
Vef. Riceva pur chi vuol, ch'io n«n ricevo , 
De A Ricevi gioja cara 
- E fidati di me-- 

Non fon perfona avara. 
N on vendo qtpnii clono, 
Et avido non fono 
D'illecita mercè. . 
Ricevi &c. 
Ve/. Al tuo dir non confento, 

Son le parola tue gettate a] vene* 
Dei Vefpetta, afcolta quello/ 
Ggn'unoad uninnefto s'afiomiglia,. 
f>i fecca chi non piglia. . 
Vef Io non voglio pigliare, 
Se mi voleffi dare 

JL'oro d'ogni telbro, e d'ogni Zecca. 
Del. Chi non piglia fi fecca. 
Voi Ilare a labra afciutte 
E pur quafi oggidì mangiano tutte. 
Vef- Chi và così mangiando 

Ne fuol di quando m quando 

Andar pentita. 

Vi fon certi bocconi 

Che fanno indigeitioni, 

•R -* - l'Gt 
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jf» ATTO 
Per cui bona non è 
Ne dieta, ne il caffè 
Ne l'acqua vita - - 
Chi và &c 
"Del. Figlia cu prendi errore. 
Vtf Io la -oglio così 

vuol par tir e y e De Ih la trattiene» 

Dtl. Fammi un fa ore 
Vef. Non c'è favor, che tenga 
Del Se ti pare, non fare 
Che la rabbia ti venga. 

vuol < he per foryi riceva il dine. 

Recipe, recipe. 
Pef. Nolorecipere 

Che vuoi da me? 
"Deh Lafciati lafciati perfuaderc. 
Vef. Non vuoi tacerei non vuoi tacerci - 
Del, Meno 

Veleno 

L'irtene vipere 
Hannadite. 
Recipe Src 

v scena vn. 

I,uoco ruftico, che corrifpondc, à gì' Aparta- 

menti del Palano Regio. 

• / * • 

9 

- Berenice con lettere [ertitele da Origene*) e poi \ 

O rigene. 

Ber. TJ Eliqtricdefmiofoco 
JX. Cifre d'antico amor r 
Sarete fcherno, e gioco 
Di più cocente ardor, 
Perche Origene il cor 
Più non m'infiamme 
Carte che portar foco,abbian le F x « 

Yret tòlofa pa>te > c s'incontra in Òrfane fe&utl 
d agente eh e portano, parte de Boni mandati 

ad. Antioco^ 

Or. Qjl C* y Google 



SECONDO. 
Or. Quefb à te manda il Regnawr N umido 

S'uperbiifiaii doni, ei del tuo Spofo tf/ 

Stretto amico divenne, ed a momenti 

D«r acque in Cen fciorrà le vele a i venti. 
Strane cofe mi narri. 
Or. Antioco a Rcgal caccia 

Fece invitarlo, ed io porcai l'invito» 
Ber- Ma ui da folo à folo 

Fotti con Origene? 
Or- Parlommi egli d'Antioco 

Parlò di Berenice. 
Ber . Di me.* N arra che dice. 
Or Spofo tradito, e vilipelo amante 

Alno da te non chiede 

Sol che un dì ti ramenti 

De l'amor Aio di tua giurata fède. 
Ber. Andiamo; Addio Silano. 
Or. Berenice. a chi porta < doni. 

Ber. Che vvoi ? 
Or. Già che più d'Origene 

£.'amore non t'accende 

Rendigli i togli £uoi 

Che per mia mano egli ti rende i tuoi». 

le dà le lettere do lei feriti egli. . 
Ber. C I fogli di Origene^ 
Mi ritorna Silano? 

fen/a, e fegue Or. con ira- 
Or. Qiiefta e la fé d'amante 
Que^a è l'amor di Spofa* 
Ah cara Berenice 

co» affetto a leififjo. lo guarda 

Origene fon'ip 

Io che fido Idolatro i tuoi bei lumi- 
Ber. ( Queft'è Origene^ o Numi ) . 
Or. Antioco adori.' Antioco che ad <?£ nJ 

Se meco twla> o fe favella ad altn , . 

Parla di £aodicea, langue, e foli» 1 ' 3, i e \i&i> t 
jjrr. C% Antioco ancor per. Laodicfa « 

tbin*ìte0£O)econfufaptfij«' rt Q t} ^ 

v 5 w 
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SECONDO. , 53 
Pi che delitto è rea** n 

Ant. Voi d'Origene * • < : « 

Troppo vi ricordate 

Ber. E v oi di Laodicea 

Ant. JLaodicea non v'offende ed è lontana. 

Ber. Ma al voitro cor vicina. 

Ant. De le braccia. d'Antioco 
Fu degna . 

Ber. E tu Reina. 

Ant. E fu del Rè che l'Afta tutta onora» 

Ber. Ma non fu Moglie 

Ant. E voi non fiete ancora . 

Ber, Meno rigor , fentite 

Ant. Berenice partite. ' 

Ber. Io parto sì, non v'adirate nò.. 
Partirò per voftra pace, 
Quefto *olto che vi fpiace 
Queito alpetto si negletto. 
Da i voitr' occhi involerò* 
I.o garto &c. 

SCENA , X. 

* 

Antioco penfcfo, Laodicea , * Dei ho.- 

bs. /~>01à fermati . />w«<? /r* br*< 

Del VJ Intefì. **/r« 
JL*. Antioco. 
Ant, Mio teforo. 

Stando privo di tè vivo infelice. 
JL«. Solo incolpar tu dei . 
^4w/. Chi .<* 
Berenice.. 

Ant. Deh Cara . vvoU abbracciar la». 
Ut. Il Kè di Menfi 

Tenta Donna fervile? * ' 

Ata. Solo del tuo bel volto io fervo. Tono.». 
La. Lafciami - 

Anh Tu Reina. n s >i 



36 ATTO 

Sei de l' anima mia vietitene al Trono . 
Zut. Eh mio Signor conduci al Tronche ai letto 
Di Tolomeo la figlia 

A mioco attonito la guarda - 

Ella è di me pignora 
Tu a lei mi^cieih ancella . 
Io fon la Serva, e la Reina è quella 
An, Amata JLaodicea. 

toma per abbracciarla. 

La. Le Arida inalzerò fe a quefto feno- 
Più fonderai le braccia 

Antioco fi ritira e ftacome fuor di f$. 

[Perde voce,ed ardir l'anima rea 
Sin che haurà Berenice 
Non haurà JLaodicea. ] t 
Ant f > Deh confola un infelice. 

con fervore vh per abbracciarla 

la. Fermati; Berenice, (ella qui viene^ 

> 

SCENA XI, 



Berenice, ed Antioco penfofos , 

■ • 

Ber.\ QOla qui con Antioco 

O Eurilla* 5 * grida, e parte? e che facca?J 

Si vede apparir Land con Del. al quale addita 

Amìoéc. : 

2>e/. Sino che haurai Berenice 

Pia$0 ad Ant. * parte* 

Non haurai Laodicea. v 
Str. f Vano fofpecto 

Parti lungi da me 

L'amica b urilla taociicea non èj . 
Ant. ( Importuna abborrita 

©en'io coflei mi toglierò a le luci ) 

Mia Berenice, Eurill* 

* • Di Al* >Ogl 



SECONDO. 37 
Albamente di voi 

Parlomm i ora m ditela, i V & 

Indi libera troppo 

Partì con ira; e già dal' alma mia 

Lungi andò furor cieco, e gelolia. 
Bar- fòrìda burlila ) Antioco amato Spofo> % 
Ant. Tornate ai voléri alberghi ivi fra poca 

Vi ltringerò al mio feno 

E voi portate quelli fogli al foco- 

le da i fogli d 'Origene^ 

A i contenti m'invita l'amore 
Vuò goder ( ma lontano da t :} 
Sento in feno. che brilla il mio core 
Saio lieto ( e so bene pcrcha ) 



SCENA. XXL 



Berenice, poi Vefpetta> e poi Locate cai 

* 

Beff\Df Vef. Signora mia. 

2,r . \J Qui venga burilla. parte Vefpettaj 

Pur gioifci ridente 

Alma che folti in pene. 
Vef Ecco burilla che viene» 
**r.;Amata burnii 

Io per te fon tèlice* \ « 

La Per me.^ Be*. Per te nel lèno 

Io ftrin^erò quel ben per cui fofpiro. 
Za. ( O ch'ella è vaneggiarne, o ch'io deliro J> 
£er . Pria d 'ab òraeciar ToSpofo 

Parto a l'ufati bagni. 

Tu vanne a le mie iiaiwe* e s' egli arrivai 

Nel mio Regio foggiorno 

Cerca di trattenerlo in fin ch'i© torno. 

Prendi, in tua man contégno 

<Juefte del Rè Origene aownee cieco 
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8 ATTO 
arte gì\ fcrittc a me; portale tee»* • 
iìurilia Addìo. ' 
£ quelh amplelfi 
Così tenaci, 
E quelli baci 
Son fegni efprefli 

De l'amor mio. EurUla && 

SCENA XIII. , 

Vefpetta,t Laidi $ea. 

ha ( /"~\H Dio chi mi confola. 3 
Vef. \J Perche metta cosi:» 

La. Halciami fola, tejìa in atto di benfari. 

fPaftorelIa 
Poverella 

Tutta afflitta fe ne . fià. ) 
Si può dir che cofa ha 
. Quella grande Ipocondria > 
Ediigultot o infermità* . 
Paftorella &c J>me,. 
ha. Io rapito a me Aefia hò il mio teforpf* 
E lànai l'altrui piaghe * • 
Odiando trafitta io moro. 

Deh parlami più chiaro 
Ch 'io non t'intendo o Ciel , . 
Se il vero tu m 'afeondi 
M' affliggi , mi confondi 
O forte mia crudel * 
Deh parlami. &c. 

* 

S C E N A XIV. 

Antioco^Sttftcrate. 

4t*t. Q Telìcrate a te folo 

*3 . Fidar pofc'io gran fatto. 
Sò ch'hai lì len>.io, e che rifpetto alcuno > 
«•ardir tuo non raffrena. 
Tardo comando a chi ben fervc,e pena* 

A % 2fS Y CTrà "°. a Rcina > a cui dirai 

Se- 
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SECONDO. • 59 

Seco hà più fogli, e f« Tartèrma a Torà 

Tu col tuo brando la traliggi, e mora. 0 - 
Ste lo frenar Donna imbelle:' . \t 
jlnt Salva del suo Regnante 

Vita, ed onor, e fpin un almi rea, 

f Siri che hanrò Berenice 

Non haurò JLaodicea. ) / 
Stt. Getto 1 armi a tuoi piedi 

Depongo e no me, e grado-* 
Ane. Stehcrate. ' » 
Ste^Qsicii' opra, ... 

Folle ri/petto ancora 

Uubbidienta affiena. 
J//.Pria mi condanna Ant. Olà • 

Tardo comando a chi ben icrv e è pena, 
o C fc. N A XV. '• 

Stefitrate y e poi Uapdkta unendo in man,) li la- 
te?* d'.Qrhtne. 

Jtfr.TAOnna Real ch'io LUtnire vedrà ilModo 
I J| Di Scellerate u ferro . . 2. 

tortane da terra taJpt'Ja , « w^fe Laoduea. 

Ma Numi. S' io non erro 

Qui viene JLaodicia 

E tiene in ma;i più rog]ri,ed è Reina» 

Do. e ai Lao4i-ea cuc togli hai ceco? 
La.Son feriteti da Origene . 
tf/*. i O Annoso riè uxwaoj : { 

Fuggi ru jgi, o iCèina 

JLa. marce à te vicina.. . . - 

Za. Come ? ' - • * 

Stt. Antioco nfimpoiè, . 

Caio col mio brando ti paflaui il core* 

Ma di colpa si y;ra e io prendo orrore. . . 
La. Ah' perfido conforta - : 

M allcttai ti uiìèdel per darmi morte,, 

Prencrpe aliai ti de^gio -, 

Tu cela Peifer mio. vattene, Giove ^ • ' 

Che ai 'innoce ti7 a è feudo • - 

f y e£ltó io mia difefa. Ah fjspi&im&v 



4° • • ATTO 
Ste. Per te cingo il brando fiero 

Per te inviàbile l'impugnerò 
Te mia Reina, tuo foio impera 
. Con fé immutabile adorerò . v 
SCENA XVI. 

Laoduea,poi Berenice$oi Delia . 

irf.Tj Ingannata, e infelice 
. , SOjl Che penfc? che farò? Vien Berenice* 

Si si de miei furori 4 

Oda fcempio cortei, barbara mori 

Va per occide* Berenice frettolofamtt* 
te y e cade ballandole fa Jiilo. dì mano. 

"Ber Eurilla federata. 

La. ( Inique lidie] Si leva 

Ber. Rendi, tal guiderdone . 

Al amor di Reina alma Villana? 
La. Alma villana a me ? mente chi il dice». 

Io fono Laodicea 

Se tu fei Berenice « 
Be. Tu Laodicea? (che afcolta) e del Rè Ari* 
tioco, • 

i.a difonella Frine 

Tenta aflàlire con delira infidiofa 

Chi del'alto Monarca è donna, e Spo&: 
ha, Io difonefta l io Frine ? 

Vii n fora 

Del bo' d'Afia il Tiranno, è a me confort 
Delbo. 
'Btl Son qui 

ha. Termica , 

Quelli che ad ambo è ferva, 

Tu dillo. 
T>el Al. callo letto 

Io ftelTo Antioco e JCaodicea guidai.. 
Ber. ^Cielichefento mai ? 
• Ma il Pallore .. 

TieJ. E Pallore . , 
La. Egli a me Padre 
>jiìttfe^Q mi &Ivò vi» e4 OQore, . ^ 

o 
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SECONDO. 4i 
t«r. ( O Padre ò Tolomeo \ 

O perduto Origene ) . \*K> 

Éaodiceanon condanno 

JL'atto de la tua delira , e le , d'Antioco 

Piegai l'anima al nodo, io non ho colpa, 

Di Berenice il Genitore incolpa , 
La. Sti in tua man la mia vita, c la mia pace . 
Ber. Mi porto a le mie ltanz» • 

Tu fé non anco giimfe, * . 

Qui Antioco attendi . 
La. Ancor noi vidi. • - * 
Be. E quando. 4 

Scn viene a me tu pur raffretta potei» - . 
Sù la (óglà ael'utoo srrejta il piò . 
.Et udirai ciò che farò per tè . 
"Giubifa, ridi, e f-:odt. 

Che il fin de le tue frodi ' ' , 

Oi or vedrai 

E {ci ohi j nodi 

De la catena 

Che a te dà pena 

Tu feorgerai . Giubila , Sfc. 

SCENA x/ix; 

Laodicea, "Delèoy poi Origene . 

"De IT Aodicca qui fra poco 

1 - Origene verri. 
La. Per Berenice 
11 crudo fpofb - . . . ... 

"Del. Vedi. viene Origene', ' » 

Or. JLaodicca 

La. Giungi opportuno; vieni , 
Quanto già ti profilili offervo appieno 
Or ti darò quella che adorrln ftno . \ 

Or. Fortuna inafpettata '• - 

La, Qui reità o Delbo,e quado Antioco arri"» 
JL'auvifo rapidiffimo mi porta piano a Delbo. : 

Del. Non dubitar ch'io fon perfona accorta. * 

*f'4 x Perchè fi pieghi ritrofo cor 
* La 
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4i ATTO 

0 '* Fanciullo amor 

L'amare Stelle ^ 

Di due pupille 

Giungono a frangere • 
Ogni rigor . Perche, ecc. 

. S G E N A XVIII. 

< 

* Tììlhojrì Laodiceo,cbe t&rna. 

C\Ggi giorno il far la Spia 
/ È commun galanteria, ». 
più U fa chi meo fi crede. 

irf.Delbo 

■De L Vigile flò . 

ju. Segui ilmio piede. 

s e B M a / xnc 

Carnet* con Ietto. 

Berifiif * » Origene, 

M#. TVyf I rapifti in Origene 

IVI tiranno il fido amor. 
Odo gente che viene /- % ' 
Certo Antioco farà; io qui ra adulo 

/f pone J ul tetto . 

Ne volgo il vguardo al traditor infido, 
Or. ( Degl'occhi fuoipavento J 
Ber. { S'accofta a paflo lento ) 
O*. ( Il Algore fdegnato ■ . 
B*r. f Scorgendo il fallo luo) 
et ( P enfa o ripofa .«* J 

a i Avvicinaru* 

z r 1 ! c . raditor , - non ofaj . 
or. L'alma mia . ' 

Be' f Più raffrenar non poflò 

L'ira- che ferve impccuofa in me ) 

Or. Berenice 

C he vuoi ( Silano egli è ) 

A k 



SECONIDO. « 

• 'Or. Ah cara Berenice , ^ 

Origene fon io • j 2 1 

Ber Già intefi a te nel campa 

Favellando di me 
j Cesi parlò de la Numidia il Rè , 

Parti che Antiocoattendo. 
Or. Pieu de le mie pene 1 ^ 

Ber. Importuno Silano 
Or. Cara fono Origene 
Ber Perfida, crudi, ingrata - 

Pria che il rr/ai t'abbracci » 

Sangue ruina, e morte 

Spargerà Tira mia vendicatrice 

Sbranerò il oor d'Antioco 

Sueaerò Berenice- 

Tutto gii mi dicefti: e così à tè ' 
Già dille, il sò,>le la Numidia il Ré * . 



£ CENA XX 



• * 



t He/fa con cm eia* ori y e detti • 

^/"pHtche al bofeo tu voli ecco ò Silano . 
JL Antioco a te de cacciatori fuoi 
Mania turba forerà . Andianne . 
_ • . Origglifà cenno di sì t 
i/r/Edio 

FoJle l'attendo ancor. ) Silano- Addio* ' 

parti * 

Or. Vn certo non sò che 

Di fpeme lufinghier* 
Riede fereno in me , ^ « 

Par che mi dica fpera 
Che troverai mercè. 
Vn. certo* &c. 



Fine de IP Atto Secondo . 



■ 
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A T TO' . IH* 

SCENA PRIMA. 

t 

Bofco. 
"Dolio con molti Cacciatori* 

TX;Ì. THE te te paflà qua, 

J Tu vattene la su» > 
Voi due fiate qui giù, " . «. / 

£ voi tré tutti m Geme andate là , 
Io fon buon cacciatore • > 
E fe Io fguardo volgo » 
Mirando un animaltiro, e Io colgo \ 
Io f còcco la faetta 

Al par del Dio d'Amor 
* MeTinfegnò Vefoetta 
Quando ferimmi il cor. Iofcocco,«C» 

SCENA II. 

/ititi oco » e poi Origene veflito da guerriero » 

jtnt. X\L Berenice in petto 

X-J Già S teficrace haurà vibrato il brado 
Origene or qui a^etto» 
£ pronto al mio comando . j 
Già il fedele Silano 
Per trafiggergli il core armò la mano 
Vccifo ilRe Numido 

Vccifa Berenice ! 
In braccio a Laodicea vìurò felice : i 
Tutto lice a un alma amante 
' Per godere una beltà 

Conviene eflère incollante, 

. Serbar lede è vanitA. Tutto * 
Antioco al fen t'abbraccio W ' ■ 

% „ Digitiz £ 



TERZO. 4f 

E quello ampleflo è un laccio 
D 'alta ami ita che non farà mai fciolto. ' 3 
Int. ( Hà di Silano il volto ) 
Or. JLa Spola Berenice 
Da te non chiedo, e ciò ch*è tuo non tolgo; 
Su i ina tu ti ni albori 



■ 


r 


1 





Più che lo miro,più mi por Silano ) 
O r. Ma 1 amico Origene 
Cosi muto ricevi ? „ 
E volgendo confufo i lumi a terra 
Celebri il fin degl odii, e de la guerra ? 
Ant. Io venero tacendo 
Del Numido regnanti 
£a Maefrà che .incatenarmi or viene ; 
( Silano o luci eflèr non può Origene^ 
Or. Or dentro a quelle felve 

i,a noftra pace fia guerra a le belve . 
^ £ S'attenda al varco 
. Ogni Selvaggio 
Moftro più frro 
JLo ftrale, e Parco 
Tutto coraggio 
Prenda ogni arci ero , 

Vie i fuor a Stuolo fatti* (iti eh 
\ ci con 4 i-m Antioco , 

Or. Renditi al brando mio, fei priggiom'ero 
Ant Ah fon tradito 
Or. Cade 

N e i lacci de la frode 

Chi barbaro, inumano 

Altrui l'intera 
Ant Io prigionie^) Silano. 
Or. Vedilo m Origene 
Ant ( Ah Laodicea ) 

Or. Ponetelo in catene 
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4* A T T O . 

SCENA III- 

Giladey 3 dtUi . 

ci \ Lto Signor guidai dal campo al bofco 

Frà paitorali arnefi 
3L,e guerriere falangi, 
Il numero nn^hore 
Parti v eloce ad ingombrar la Reggia 
Piaghe non &ce, e non usò catene 
Che ia grembo a nuda pace . 
All'alito ogni Duce, ogni guerriero 
Si relè al tuo fcrrpre temuto Impero- 
Òr. Carcere del Rè vinto 

Siano i tetti reali, . . 

,Ch 1 eflèr denno 1 eatro a ì miei fponfalr* 
^«/. Son vinto da la frode 
Non già dal tuo alor, 
• ' Degno non fei di lode 

Se tofti un traditor. Son, Scc 

SCENA IV. 

^ Origtnt) & Gilade* . . .. 

* ■' 

Cr. f> Ilade,'fu fecondo 

VJT A i mici defiri il fato, e in un ifUnte: 

Son vincitore, e fortunato amante. 
Ci/. £. fanciullo il^Dio d'amor* 
Ma fanciullo il cor non ha* 
A i perigli in vita un core 
E poi vincere lo là. 
Or: A te campion d'Amor più che di Marte» 
lo vengo, ò Berenice *• parto 

Che d - Colo il tefor.de le tue chiome - 
A sì eccello trionfo, e preno, c nome. v 
Son come vu Ruiéello 

Che 
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TERZO. 4f 

Che al mare fen vàj q ^ 

t i lungi da quello ' ? « 

Mai pace non hi 
Io vado ramingo 
Che ancora non fi ringo 
Qiiel Idolo bello 

Clic pena mi dà. Son, &c- . 

SCENA V. 

Cortile. 

; . dicea tf Attenendo Steficrate y che tiene U 
l oda nuda in [mano . Jjelbo ancora colla 

fpada nella deflra 

%. TJRcnce, ferma ove vai fermati opporli 
jL A mille fpade e ìr.illc 

Con un lol brando è infamia, e non valore. 
ite De* e il mio brando ignudo • 

Al tuo feno o Reina efier di feudo. 
)el Anch^O per tua dù\(i armo h n ano: 

Cauta Tarmi pictofc e i: Capit ino; 
La. Chi nemica non è lacciuoli teme: 

Spio contra d' Antioco 

S'armò ld^gno guerriero. 

f Ma. J perche quella Reggia i Velbè 

Ha di Nun ide (quadre 

In^ombiaca Origeuer 
Vcl Dimmi, e perche in catene 

Strinfe d'Antioco il pùde. 
La. Oprò ciò che non dille. 
Del A barbaro air acor non fi d:\ fede. • % 
La. beco Tempio che adorò. 
- Scekerate, {occorri in sì gran punto 

L 'Ceticea tua Reina. 
Su. Pronto a tuoi cenni il mio voler s'inc/un* 
r *a D) ài ci udfil che fuenata , * 

Caddi Lnco al tuo brando 

*Stijfa*lid Origene. * 

Or U*« giufta k codetta il core agogna . 

Pian 
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4& ATTO 

Diati fembiaiìza di vero a la menlogna. 

SCENA VI. . 

« 

Antioco ajfiflìto da Guardie^Laodicta^ SteficraU 

Ve/bo in dtfparte . 



Ste. A Ntioco,miOdignor,tuo Kegiopiea> 

• jfv Stnngon ceppi di ferro 
Ant. Ah Steficrate amato, a te non lega 

Ritorto acciar le piante 

Togli a 1 ferri fermili il tuo Regnante. 
Ste Taglio non ha per sì grand'opra il branda 

Ne chi una Donna uccife 1 

Può dar vita a i Monarchi. 

,/ÌKt. Dunque ucciderti 

Stt. Qjidla. V 
Ant. Reina. 

St*. Sì Reina . . 

Che i fogli che tù vedi 
Scritti dal Rè Origene in man tene*. \ 
Aut. Suenalli 
ste Laodicea, 
éftt. Svenarti Laodicea? 'refia cerni fMt di ih 
Ste. Ella è Reina, e quelli fogli havea.^ 
Ant. Vanne, parti da me- refia comtjofrr 
Ste. Mio Signore, mio Rè. . . 
. E quéftò a la mia fède 
. Il premio che fi dà ? 
* ; Tro arfperai mercede 
E trovo cru deltà. • 
E queftò, &c* 

' - S C E N A. VII. 

* • •. 

Anì'toco^Ùslhoy e Laoàicea.in di/partt. 



— •» »V4 xr v * * 

ed impero;. 
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TERZO.. 49 
Ma per mio duol più fiero, iniqui Dei, 
In Laodicea l'anima mia perdei, 
DJ. Povero mio Signor, De/oo và ad Antioco 
Ant. Delbo, tu ancora 
A danni del tuo Rè ti congiurarti 
Tu il nemico Origene in quefta Regia 
Con Laodicea guidarti. , 
Del Ch'egli foflè Origene io non fàpea, 

DilG ciò che a me dille Laodiwea. 
Ani. Laodicea do ^e fei? 
[ Alma bella adorata 
} Laodicea. 

X)tl. ( Sta celata) piano a Lao dieta 

Signor indarno chiami 
La defònta beltà,-la voce viva 
A l'orecchio de morti non arriva. 
Ant Dammi il tuo fèrro. 

ptl. LMa. . . Laodicea gP accenna che glie h dia. 

Ant, Dammi il tuo ferro o Dei J 

De/. S ucciderà . • Piano i Laodicea i 

Ant Vn fèrro harer non può 

Antioco .difperato? 
De/ Io te lo dò. m 

An Delbo dove il bel corpo , 
Giace di Laodicea 
f fangue il mio cadavere tu porta. 
Laodicea moro anch'io,fe tu Tei morta. 

Mentre fta in atto di ferirjthaed. Io trattiene, 

La* Non fon morta nò crudele 
Laodicea morta non è 
Empio barbaro'infcdelc 
Sprezzator de la mia fé. * « 
Non &c. ' 
Delbo tu vanne « piano 

eh Io lo rinunziò a /ce. 



. • - 
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;» ATTO 

SCENA VIU, 

Antioco,* Laedicea. 

Ant. K H cruda Laodicea, 

JLX. Tradirmi? 
La. Repudiarmi / 
A» Guidar dentro la Reggia 

Il rivale Origene ? 
La. Condur fino al mio Ietto 

La rivai Berenice ? 
Ant. Parche ceppo N irmìdo il piè mi /Wnga? 
La Imporre acciò m'uccida .* 

Legge a guerrier di fiero brando armato. 
Ant. Sappi ..... 

La. Non voglio udirti empio lpietato. 
Ant . Mia diletta Conforte 

Per te perdei la^egia. 

Perdei la libertà, perdei l'i 
juPerme? 

Ant. per te, cor del' mio feno. 
La. E vero. piangi, 
Ant. Tu lagrimi o mio bene • 
La- Dammi le tue catene 

Se per me tu le fornVi. 
Ant. Io t'ho tradita • . . 

Dunque fi denno a me dolce mia Vita » 
La. Perdonami mio caro. 
Ant . Perdonami mia bella 
La. Se di perdono indegno 

E il core che t'adora 

Col ferro di tua man. ' 
Ant. Ferito di mia man. 

Lao J ili leva la /pada /fa mano. 

à i Laflria ch'io mora.- 

Z.*.Si mori o traditori morir tù dei; 
Ma d'altro ferro, altro miniftro haurai 
Di tua morte crude! te reo d'inganno 



no 

, . Jra palefà. 
Che ja mu tu vendetta, e non offefa. 
An. ( Antioco.* e Laodicea? ùartt. 
Stelle/ cosi mi lafcia f ) 

,-La. ( Cosi lalcio il cor mio/ 

/ P enfia un DatOyt pét 

(Tra lepene egli ftiafè peno anch'io.,; t*$r+ 
Ant. Troppo infedele io villi 
Non merito pietà. 
Volgete, o furie, o mòftri 
De tormentati abiflì 
Tutta de fdcgni voftri * 

In me li crudeleà. 
Troppo &c* 

S C E N A IX, 

nerenìctypoiOriggnt^ 

Ber. "VT Ave agitata 

J/N Tra le procelle 
Abbandonata 

Ora men vò. . . , 

Nonhòpiùftelfe 
Alma ti adira; 
£ dove aita 

Trovar potrò? ?«» 
Nave, &c. 
3crenice . 

. C Silano» * 
Ecco d'usbergo cinto) 
Il nemica è in catene ho vinto r hò vinto. 
r. ( Vinto Origene? e da Silano è vinto/) 
Ma dimmi, e chi di bellicofo marte 
Ti die le fpoglie, e l'armi? 
r. Tu la diicordia fei, tu fei la guerra, 
Che lafciai non fi può chi ben s'adora. 
\et. £ me pretende il Rè Numido ancora r :db y Goo g ie 



» A V T < 

«^Berenice adorata 

Il N umido Regnante* « .. 

U Conforte tradito 

Il viliP'-fo amante, 

Origene fon »»,_.. 

Intendimi una » olta Idolo mio. 
Ber. Origene tu fei? 
Or. Sì sì, mio bene _ . 

Silano non fon'ip, fono Origene. 

Sotto mìtiche fpoglic 

Celai l'alma reale . , 
- Per toglier Berenice al mio rivale. 
Ber. (Par che l'anima arrida 

A gl'amori di lui, ma non fi fida, / 
©f. Vago de lumi tuoi 

Con ardito confi gho . ' 

Per te pofi in peri gho, e vita, e Kegno. 
Btr. (Prova del'amor luo faccia il mio IdegnqJ 
* Che pretendi da me. / 

Or. Fe d. conforte. 

Ber. Sangue, ruina, « morte . 
Spargerà l'ira mia vendicatrice 
E il core d'Origene - 
Sbranerà Berenice. vuol parure. 

Or. Ferma deh ferma il pie . 
Ber. M'arrefti in vano 
Faifo Origene, ingannacor Silano. 

Amar per dna 

Non voglio nò, 

Che amor d'amore. 

Sol piace a me 

Olici foco ammorta, 

Che t'infiammò 

Ne fperi il core 

D'haver mercè» 
Anure &c. 
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TERZO. SJ 
SCENA X. 

# 

Origene.. 

0*p-; ; le vittori* » * 

O dettino inumani; 

O Berenice lblpirata invano. 

Ti rendo amor la palma 

Se a tormentar quell'alma. 

Sen viene il tuo rigor 

Furia, che il leu flagella 

Spietata sì ma bella 
x * Mi va sferrando il cor. 
- Ti andò, &c. 

SCENA XI. 

Delbo confpada in mano feguendo Vefpetta* 



J^Enditiièi mia fchiava. 



Che inlblema è la tua.* 
Ve/. i\on ter 'la brava. 

Sta con ciglio iommelTo, 
Vef . lo non temo di tè. 
"Dei. l 'ammazzo adefio. 

finge volerla uccidere. 
Ve. Ah per mercè la vita. 
liei. In quanto a quefta reiterai ferviti» 
Vef Del bornio per pietà 

Dammi la Jeberta 
"ìel. J-a libertà ti niego. 
£ fò roffino mio ti fermo, e lego 

Le mette ià catena alle tnar.i. 

'e/. Vefoetta miferabile 

"Ridotta in fchiavitù 
Di quella mia fuen tura 
Si dura, e sì palbabik 
Solo cagion ièi tu, * Vefpctta, & c 



54 ATTO 
Del Ragatza habbi pazienza . 
Vef. E puoi mirarmi • Piangi. 

Maltrattata cosi 
l-'. I Sento creparmi ) 
Vef <ii«' nno mai fu " » ... 

. Dite ^jucimuo .* - . .iì' 

Del. ( Non ne poflb più. J 
Vef E Tafpro mio cordoglio 

N iente affatto ti move ? 
Ve. Ora ti fcioglio. 

Le fciegRe le catene- . 

Vefpetta mia Vefpetta, 1 
- Che fij tu benedetta 

Non mi Ilare colmufo; 

Idolo mio mi fcufi tu ? *" 
Vef. Ti fcufo 

Del Dammi l'ifteffa pena 
Ecco le mani,ed ecco la catena 
Già fon tutto pentito. Prende la catena, 

Vef Delbo accettò il partito 
"Ma ti voglio legar tutto al contrario» 

Del. Fa quello che tu ftimi neceflano* 

Vefp.Uga Delbo con- le mant dietro. - 

Vef Di legarti così mi par raggione 
Del. Pigliati pur la tua fodisfatione . # 

T><jppo legato Delio con ira prende 
la fpada del medefimo , e fingé ucci- 
derlo . 

Vef Or forò la vendetta 

Del tuo barbaro eccello. m 
Del. Ferma ferma che fai ? 
Veh'\ 'ammazzo adeflo, 
Del Mifericordia ohimè STingtnoccbta. 

Habbipiet*dime . 

Che tanto amor ti porto» 

Io fon Delbuccio tuo. 
Vef. Non più fei morto. * 
Dei. La vita incanti» , • . 

Pagati, « non m'uccidete * — 
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TERZO. 55 
Vefp. Levati . 

Del. G ià ftò i n pie Delfo jf leva. 

Vef. Mi fà pur ridere . 

Del. Me ne vò ? 

Vef. Io nou ti tengo , 

Del. Me ne vengo ? 

Vef. Io non vvà quefto. 

De/. Me ue relèo f 

Vef. Signor nò. 

De l. Luce care 

Che hò da fare f 
Vef Non guardarmi, e pana là r 

Minaccia uccider/» , 

De/. Deh la vita in carità. 
Vef Delbo itoito , 

Ti ci hò colto . 
Del. Soffrir deggio 

Quefto è peggio 

O belli tft! na Vefpecta; • ■ 
Vef. "Lecaccne. 
DeL Mj iran bene. 
Vef La vendetta. 
Dei, ben mi ita .. 

Me ne vò ì &c. 

Entra Df Ho guardando con timore fift* 
tiv amente Vsfp>tta , che va minaccia»* 
. dolo con la (pada che tiene vi mano. 

SCENA XI!» 

Origene pinfofò da una patto « Stt/icrate à al Pai* 

traj e poi Laodicea . 

r 

! 

ite. A L regnator di Menfì,ai Rè Numida 
. Jl\ Al guerriero Origene io mi appre- 

fento . * ' 

# con g-uito ardimento ora lo sfido .. 
Vano?* x . , ♦ 

dritto hò nel cor l'andato oltraggia , oogIe 



l6 ATT O. 

E ne chiede vendetta il mio coraggio . . - 
Or. Alma mal configJiata 
Str. Il» brando impugna, . • 
Or. ( Ah Berenice ingrata ) * 
$te* Vieni, vieni a la j>ugiUv 
Or. f Coltui quant» è iuperbo,e quanto audace^ 

Amico Addio- 
Ste. Tempo non è di pace 

Metton mano a, la [pallai co mi ottona 

Difenditi,© t'uccido» 
Or . Ti pen tirai del Temerario ardire . 
JL>. Stefic rate* Signor ceflino l ire 

Per me qualunque, offefa or vada in bando» 
Or. Tu al mio ferro dai legge 
Ste.. E tu ai mio branda 

Addio . a Laodicea. 

La. Di pace amica 
• Vi riunifca il laccio . 
Or. Al mio feno t'abbraccio 

Invitto alto guerriero. 
La. Apprezzi il Rè, l'onor del Cava Iiero 

parte* 

La. A te Origene, e contro te qui vengo 
. A portar gravi aceufe.. 
Or. Contro me fc. 
La. Tu in catene 

Ponefti la mia vita. 
Or. A quella d s Origene 

Qon meditato inganno 

Machinò la caduta il Rè tiranno « 
La. (Chcfentomai ?) m 
Or. Ti dono il priggioniero 

Ma fia mia Berenice ( io mia la ipero ) 
La. E negl'alberghi- fuoi. 

Ella a te non fi refe ? . # 
Or. O mi fuggi abborrito,o non m mtefe». 
Ita. Jn me confida, e attendi 

Goice. rin* oro,a tuoi penofi incendi.. 
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£ à 2. Al feno finger* 
w , .. cingerai, 
La bella sì la bella 

£ J i. Che il feno f piagò 

Or. > E fonerò . 

* * E fancrai la P ,a 2 a 

Ch'ai rai di luce vaga. 

afe 

£ C E N A* xin. 

Galleria. 

Éer erticele Ve fotta. 

M I piace il vo!to,che mi piagò . 
È quafi al volto dirti cU sì, 
Ma die fia tìdo,temendo \ ò 
Quel caro bene,che mi ferì, . 
Mi piace, &c. 

SCENA XIV. 

haodtcc «) * Delbo, pei Origene, e Detti . 

j.Tl A me, fia con tua pace , 
JJi O cara Berenice, Antioco piace. 
Ber .Reina Laodicea 

Io per me non pretendo alma sì rea • 

i. Antioco fari mio 

Già che tuo non lo brami , - 

E s'è vero che m'ami 

Ama Origene ancora . , 
JBer. Io non lo sdegno. 
la. Per la fua fède, io la mia fede impegno 

Origene fi chiami > 
Del Origene . Ve/ Origene. 
Dei. Eccolo che qui giunge 
*Vr. Adelfo viene viene Origene. 

Google 



^8 A X, T O 

La. Berenice è tua opofa 

Or. Pur ai fin ti rendetti a gl'amor miei. 

£ tf. Mio conforte tu {ci , 

Ch 'arfi prima-pcr te, primo, t'amai. 
V«f. Amore vecchio non fi feorda mai 
Or. Antioco venga, e fia 

Pronubo di mie none . * t 

Steficrate guerrier ftirpe d'Eroi . 
Ste. Incliti fìgl i naf cerati da voi, 
Dtf. Cara Vclpctta afcoltaj • 

Facciamo il matrimonio r , 
. Vtfi Vn'-altra volta * . 

SCENA VITI ALA . 

< • ■ • 

Tutti* 

Gii. TJ Cco Antioco in catene • 
Mer. XZ* io Cono d'Origene 
Or. Dì Berenice io fono 

La. E Antioco? 

Or. Antioco o -teodicea ti dono* 
La Antioco l'ora è quefta 

Vltima de tuoi giorni, 

F. a me punirti craditor s'afpetta 

Io fono io fono a tane 'uffizio eletta» < 

Del'amor mio tradito , 

De la fè vilipefa. * 

Di Laodtcea che al fuolo 

Cader dovea frenata,, 

Stìnge di. falfo amor moftro terreno 

La vendetta farà Stringerti al fenc 

* Vengono te/te ii Catene ad Antioco 

Ant. Mia Laodicea. 
L\a. Mio bene 
. Or. Berenice cor mio 
Dolce Origene 

?/' 8 * ortun *o giorno 

Gl/i v) nobil fatto * • • Digitiaed by Google 



TERZO. u 

Del O Vefpetfa crudele 

Ve(p. O Dclbo matto . 

.Ant.orii.Lad.k 4. D'amor la beli a face » 
E fin d'ogn'afpra guerra : 
Wamoroiapace 
Ogni difcordia atterra . 
Tutti l>'amor &c. 



?W dell'Opra , 
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Alla pagina 14.1* luogo dell'aria } ch 

comincia , 

Su la Nave, &c. 
Si canta la feguenti . 

Alma mia farai felice 
v Così dice 

Hafpcranza 

Per accendere un gran foco 

, Ben eli e poco 

* Vn fogfio avama . 
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